8 


SOPRA 

HJSfMfTKDA LAPIDE' 

INEDITA 

, SCOPERTI 

IN GIULIO CARNICO 

CAPITALE 

DELLA COLONIA FOROGIULIO 

LETTERA 


del conte 

GIROLAMO ASQUINI 

CAV. DELL* ORDINI DI ORHTO 
E PROF. ONORARIO D* ARCH BOLOOl A E LINGUA CELTICA 
NELLA R. DUCALE UNIVERSITÀ' DI PARMA 

AL DOTTORE 

GIOVANNI LABUS. 



MILANO «834. 

DALLA DITTA ANGELO BONFAST1, TIPOGRAFO-LIBRAIO , 

Contrada della Passarella n. 488 . 


4 


Digitized by Google 


■V-* 


pcfUoi 


in 




E igitized t , G*~r( i * 



Ch° ed Ornai . 0 Sig. Doti , Amico mio Pregiai 0 


Q uanto mi è stala cara la pregiatissima vostra del i sca- 
duto col dono prezioso di tre esemplari della dottissima 
ed eruditissima vostra illustrazione di quella lapida 
istriana inedita, altrettanto mi è stata di mortificazione 
nel sentirmi da voi domandare il mio deboi parere in- 
torno alla stessa vostra spiegazione, e ciò che è piò 
correggere ■ vostri falli. Se non conoscessi l’ animo vo- 
stro amorevole verso gli amici, direi che avete voluto 
celiare con me, poiché un povero ignorante, qual son io, 
sentirsi fare una tale proposizione da un professore pari 
vostro, acclamato da tutti generalmente per uno tra’ prin- 
cipi degli Italiani Archeologi ed Epigrafisti, si deve ragio- 
nevolmente intraprenderla per una burla amichevole. E se 
anche fosse possibile elle per una svista materiale cadeste 
in un errore, sarei io forse quello da tanto di farvelo 
conoscere ? No certamente , che male vi appoggereste. 
Permettete piuttosto che vi dica con quella ingenuità 
die è mia propria , aver io imparato moltissimo da 
quelle vostre erudizioni sparse a larga mano intorno a 
quella Legione IX, che si dà l’epiteto di trionfatricc. Per 
la quale , poiché ha svernato in Aquileja e suoi contor- 
ni (ij, mi sento un ignoto affetto, non vedendo improba- 
bile, che in essa vi si fossero arroiati anche dei nostri 
Aquilejesi, se v’era un Istriano, c fors’andie qualche 
Curno-Forogiuliese , come tutti contermini fra loro, e 


(i) Gcs. de Bell. Gali. , L. I. 
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segnatamente dei Carni, clic si sono sempre distinti 
nella milizia. Ciò si ha dalle loro lapidi e dall’ esem- 
pio del celebre Cornelio Gallo loro cittadino, che per 
il suo valor militare fu il primo perfetto di Egitto colà 
mandato dal grande Augusto , di cui erane amico , e 
commilitone : tanto più che sappiamo di certo che per 
andare neH’Elvezia quelle stesse legioni hanno tenuta 
la via militare detta Carnica, come da una lapida da 
me pubblicata per la prima volta nel mio Forogiulio 
da' Carni (t) di un curatore della medesima, che fu 
aperta, per testimonianza di Sesto Rufo (z) sub JlUio, et 
Octaviano Caesaribus per Alpes Jidias, ed è descritta 
anche nell’Itinerario di Antonino, che da Aquileja per 
Triccsimo (Trigesimo ab Urbe lapide) andava a Giulio 
Gamico la capitale della Colonia Forogiulio, e di là, 
superata l’Alpe maggiore, ora Monte Croce (ove sono 
quelle iscrizioni scolpite sul masso del monte, da me 
scoperte, e pubblicate nel sopraddetto mio Forogiulio (3)) 
progrediva nella Rezia seconda. 

Ma giacché non ho termini sufficienti a potervi rin- 
graziare della bontà che vi degnate continuarmi , vi 
lavò il dono antccipato di una lapida non ha guari 
scoperta in Giulio Carnico, a poca distanza della fa- 
mosa fonte che Sesto Erbonio decurione della Colonia 
Gamica, dedicò alle Ninfe Auguste, fattala chiudere a 
volta, cludendam , coneamerandamque curavit, idemtme 
dedicavil, di cui restano tuttora le vestigia, dalla quale 
esce un abbondante rivolo d’ acque ; iscrizione da me 
supplita nelle parti mancanti, e per la prima volta pub- 
blicata intiera nel sopraccitato Forogiulio (4), la qual 


(i) Pag. 47. Num. IV. 

(1) Brcviar. flist. Rom., Cap. VII. 
lo) Pag. 53 e 54. 

(4) Pag. 5, Num. a. 


-- 



{ripida estraggo dalla mia raccolta di tutte le iscrizioni 
Caini Forogiuliesi, che di verni un giorno di vostra pro- 
prietà , comd a principal promotore e protettore della 
medesima colla stessa forma e figura degli originali 
tuttora esistenti, e quelle che a mano a mano andranno 
scoprendosi in modo da potersene eseguire la pubbli- 
cazione in litografia, come la men dispendiosa, la più 
sollecita, e la più adattata a questo genere di cose. 
Essa è ricca di centotrenta e più iscrizioni, e molte ve 
n’ha d’importanti, comprese quelle di tutto l’agro della 
Colonia,, che si estendeva al di là delle Alpi su tutta la 
Zelila, o Vallis Julia, che aveva per confine da quella 
parte il fiume Ze.il, o Geil, secondo le varie pronuncio, 
aneli’ esso Julia per attestato di Mercatore (i), che va 
a metter foce nel Dravo, e questo nel Danubio, da cui 
gliene veniva un utile e vantaggiosissimo commercio 
colla loro navigazione dalle Alpi Cantiche e Noriche 
sino al Ponte Eusino, e al di qua delle stesse Alpi sino 
all’Adriaco per la Fella e il Tagliamento. Ve n’ha 
d'importantissime, come ho detto, alla storia di quella 
illustre Colonia fondata da Augusto nel suo Triumvi- 
rato dopo la battaglia di Filippi per legge Triumvirale, 
insieme con sua sorella Giulia Concordia , nel secondo 
suo Consolato l’ anno di Roma DCCXXI, trentadue prima 
dell’ Era Volgare , e ventinove di sua età , in memoria 
di Giulio Cesare suo padre, che se lo aveva adottato 
figliuolo, come ho detto in altro luogo (a). Godeva an- 
cora del diritto di coniar moneta, pregio conceduto 
a poche Colonie d’Italia, al dir di due insigni Archeo- 
logi Monsig. Alessio Simmaco Mazzocchi (3), ed il dot- 


(i) V. Bauilrand, in V. Julia. 

(a) Del Forogiulin elei Carni, pag. 6 e io. 

(5) Prailr. ad Ueracleae Psephhmnta, pag. 5oR. 
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tissimo sig. Annibaie degli Abbati Olivieri (i); e di dò 
ne abbiamo chiara la testimonianza nei due conii di 
acciajo indubitatamente antichi trovati in Giulio Carnico, 
e illustrati dal chiarissimo P. D. Angelo Maria Corte- 
novis Barnabita (a): il primo di Augusto, la cui medaglia 
d’argento uscita dallo stesso conio, trovata in Friuli, come 
mi diceva il suo possessore conte Giacomo Verità di Ve- 
rona, porta l’ epigrafe intorno alla testa di Augusto ancor 
giovane senza laurea CAESAR- DIVl-F • COS ■ II, enei 
rovescio COL onia. IVLiVz. KARnoru/n con tre insegne mi- 
litari. L’altro è di Tiberio, c la medaglia è pure d'argento 
di gran modulo coll’epigrafe TI • CAESAR ■ DIVI ■ AVG • 
F • AVGVSTVS • IMP • VII • P • M • , e dall’ altra parte 
DI WS • AVG • IMP • ET • OCTAVIA, colle due teste, 
alla destra di chi le riguarda , di Augusto con il Sole 
sopra ‘la medesima, e di Ottavia sua sorella, alla sini- 
stra con sopra la Luna falcata , che si guardano fra 
loro. La prima è ancora inedita, per quanto ho potuto 
sin qui riconoscere, e la seconda che si conserva tra le 
rarissime nel Museo imperiale di Vienna, fu pubblicata 
dal P. Erasmo Froelich (3), poscia dal signor Consi- 
gliere Direttore dello stesso Museo Giuseppe de Fran- 
ce (4), e per il terzo dal chiarissimo Eckhel nella sua 
grand’opera Docirina Numorum veterum (5), ove, se 
l' Eckhel avesse veduta prima la Dissertazione del P. 


(ì) Leti, al sig. ab. Barthclemy sopra le medaglie greche 
di Pesaro, pag. ij. 

(a) teli, al sig. Spirìdione Minano, intorno ad alcune an- 
tichità del Friuli ecc. Udine *718, per il Gallici. 

( 3 ) Animadver. in quosdam nwn. vel. urb. , nella Man- 
tissa Fumi smal. anliquor. rarissimor. praecipue ex Cime- 
liarchio Rcgio-Caesareo Findobonensi. Fiorentine iqbi. 

( 4 ) Numismnla Cimelii Caesarei Regii Austr. f 'indebonens., 
Tom. 1 , Tab. IX, Cg. 10, pag. 43 . 

( 5 ) Vindobonae 1796, Voi. VI, pag. 161. 
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Cortenovis, non avrebbe detto: cui Provincia numus hic 
natales silos habeat incertum , ma deciso francamente 
appartenere alla Colonia Giulia Carnica. 

In quanto poi al credere col Mazzocchi, coll’ Olivieri, 
col Conte Mezzabarba , col P. -Cortenovis , e con altri , 
che alcune Colonie Italiane avessero ottenuto il per- 
messo da Augusto di poter coniar moneta, che si era 
riservato a sè stesso ed al Senato questo diritto, io 
inclino ora a credere col Vaillant, e con tutti quelli 
del suo. seguito, che le Colonie Italiane non abbiano 
mai coniata moneta sotto gli imperatori Romani, ma 
Soltanto quelle fuori d’ Italia, come la nostra conside- 
rata per tale, che per essere appunto nell’interno dei 
Carni, in Mediterraneis Carnoruni Forum Julii Colonia, 
come si ha da Strabono (1) il prìncipe dei Geografi, e 
da Tolomeo (a), inter Italiam, et Noricum, e così da 
Venanzio Fortunato nel suo Itinerario alla vita di san 
Martino , e da Cassiodoro nella lettera scritta a nome 
di Teodorico ai Titolati, Possidenti e Curiali del Fo- 
rogiulio per far venire i legnami da opera che pote- 
vano occorrere al re dai loro boschi e selve pel Ta* 
giramento sino al Porto Alsuano che era poco lungi 
d’Aquiieja e perciò sul confine Italiano, con una parto 
del suo agro , maggiore al di là , che al di q<sa delle 
Alpi , sino a tutta la Zelila , con un floridissimo com- 
mercio dal Geil per il Dravo, e da questo al Danubio 
Sino al mar Nero, la quale, come ho detto, doveva es- 
sere considerata fuori d’Italia nei Carni e nel Norìco. 

Ma è tempo ormai, che io venga all’ iscrizione, di cui 
sopra , essendomi anche di troppo distratto dal primiero 
mio scopo. Eccola: 


(i) Lib. V, Cap. XX. 
(a) Lib. li, Cap. XIV. 
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EX. • INDVLGENTIA 
SACRA • DOM • N • INVICTI 
IMP • M • AVR • ALEX AND • AVO 
MACELLVM • REST1TVTVM 
CYRANTE • FALERIO • F ALEREMMO 


Molto prcgicvole mi sembra quest’iscrizione per essere 
inedita, e per esser rara, e forse l’ unica nel suo genere 
clic io sappia. Veuiamo da essa a sapere, clic in Giulio 
Cnrnioo v’era una piazza o mercato, MACELLVM, de- 
stinato a bella posta per la vendita di tutti que’ comme- 
stibili die appartener potevano al vitto umano, come 
abbiamo da Ciccrouc ( i ) : pularem annonam in Macello 
cariorem /ore. In seguito poi di tempo, si diede un tal 
nome a quei luoghi destinati appunto al macello delle 
bestie , che ora diciamo Beccherie. Decaduta una tal 
piazza, o foro per le vicende de’ tempi, c forse distrutta 
per terremoto, per incendio, o per qual altra siasi cau- 
sa, venue di nuovo rimessa per cura di Falerio Falc- 
riano, RESTITVTVM CYRAflTE • FALERIO • FALE- 
RIANO, ottenutone prima grazioso permesso con lettera, 
o diploma di autorizzazione dell'imperatore Marco Au- 
relio Alessandro, che tale appunto è il significato di 


(i) Liti. Il, Dir. Cap. 27. 
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quelle parole EX • INDVLGENTIA • SACRA, della qual 
formula, anzi dell’ ultima voce abbiam esempio sin dal* 
l’età di Tiberio il qual riprese colui che sacrai ejus 
occupadones qualificò (i); in Marziale che sacra s aures 
c sacra Intera quelli disse di Domiziano (a), ne’ Codici 
Teodosiano e Giustinianeo ove le tante volte si ram- 
mentano sacra domus, sacrae largiliones, sacra scrinia, 
saccr comitatusj e nelle lapidi che VICE • SACRA • 
IVD1CANTES appellano Anicio Paolino giuniore (3), Nc- 
razio Cereale (4), Cecina Decio Albino (5) e Flavio An- 
nio Epifanio (6). Anche in s. Agostino abbiamo ( ad- 
versus Donatistas , c. 3t): itti (i Donatisti) multa- 
rum Imperalorum Sacras, nos sola portamus Evangelia. 
I Greci moderni chiamano tuttora Zxxpa qualunque let- 
tera, o diploma imperiale, e Otizi Xctxoat si legge nel Cro- 
nico Alessandrino p. 773 ; che nel Concibo Efesino sta 
scritto Sttov ypxnpv, su di che sono da vedersi il Glos- 
sario del Mcursio, il Fabrotto (ad Cedrenum) e il Ju- 
. reto (7). 

La Gente Faleria non mi è mai riuscito sin qui di 
trovarla nominata in veruna delle tante raccolte d’i- 
scrizioni che ho vedute, fuorché in questa nostra lapi- 
de, ed in tre altre del Veronese pubblicate dal Grutero, 
le quali per essere poco comuni, e due di esse dallo 
stesso Grutero riferite con error di luogo, e disposizion 
di linee diversa dagli originali, riporto volentieri in que- 
sto luogo da me copia dal famoso codice di Fr. Giocondo 


(1) Svelon. in Tib. , c. 27. 

(2) Lib. VI , ep. 76 ; VII , ep. 98. 

(3) Aid. , Ori Rat. , , 5. 

• (4) Grut. , pag. 280 , 6. 

(5) Gori , laser. Etr. , li, i56. 

- <6) Mur. , p. 701 , ■ 

(7) Misceli, ad Symm. , VI, ep. 69 e 84. 
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Veronese, che originale si conserva nella Biblioteca ce* 
lebre per manoscritti antichissimi del Capitolo di quel- 
l’ insigne Cattedrale , e dagli scrittori Veronesi , che le 
lianno pubblicate, c sono le seguenti: 


I. 

V • F 
C • CLODI 
VS • FIRMLN 
FALERIAE 
VENER 1 AE 
VXSOR 
B • M • ET 
FALERIAE 
VALERIANAE 
FILIAE • PI 1 SSIM 
ET • S 1 BI 


A Villanova, frazio- 
ne del Comune di s. 
Bonifazio , territorio 
Veronese, ed è nel 
Codice di Fra Gio- 
condo, p. 192 tergo; 
Grut, p. DCCLXX 1 I, 
io; Panvin., p. a 3 i. 


!, 


PARCIS • AVG 
P • FALER 1 VS 
PROPHIMVS 
ORNAMENTIS 
DECVRÌONALIB 
RESTITVTOR • R • VER 


3 . 

O 


M 


Porcus infulatus. 

P • FALERIVS • P • F • COS 


Nello stesso luogo: 
ed ènei d. Cod., p. 192 
tergo; Grut.,p. XCVII, 
1 1 ; Sarnyna , p. J 1 ; 
Panvin., p. 224 ; Maf- 
fei, Mas. Ver ., p. 86. 


ALavagno Comune 
del Distretto d’ Ilasi. 
Grut, p. MLXIII, 8. 
Polycarp. Palerm. de 
vera C. Plinti secundi 
Patria, p. 49 e 67. 


Dalle dignità sostenute questa famiglia fa mostra d’es- 
sere stata ricca e distinta, c chi sa die non sia una di 


■ » > al > 
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quelle, che per la distruzione d’ AquHejn, di Giulio Car- 
nico, di Oderzo, di Verona, e di tanti altri luoghi, c 
città dell’ Italia superiore fatta dai barbari del Setten- 
trione , non sia , dissi , del numero delle rifuggite nelle 
Lagune Venete, dove poi sorse regina del Mare la 
città di Venezia, ed abbia dato origine alla nobilissi- 
ma ed antichissima patrizia famiglia Falena, come si 
crede sieno derivate la» Cornelia e la Barbariga dai 
Cornelii e dai Barbii Aquilejesi. 

Poiché siamo sopra vocaboli non comuni ndl’ Epigra- 
fia, come quello dì Indulgenza Sacra e di Macellum per 
Piazza, o Mercato della nostra Udizione, ve ne trasdivo 
qui, mio buon amico, un’altra brevissima anch’essa ap- 
partenente al territorio della Colonia Giulia-Carnica, che 
si vede ora immurata sopra una porta dell’ antichissimo 
monastero di monaci Benedettini di s. Gallo di Moggio 
passato in Commenda, ed ora ancor essa distrutta per 
le vicende del mondo, della quale fu Abbate Commen- 
datario fra gli altri, sin che visse , anche il gran Car- 
dinale s. Carlo Borromeo, ed è la seguente : 

L • ACCI • LlBELLAri 
OSSA 

Fu pubblicata dal Bertoli (i), talmente scorretta che non 
ha senso, e da far vergogna a chi primo la produsse. 

La voce L1BELLA potrebb’ esser cognome , cono- 
scendo benissimo M • ALLEIVS • LVCC1VS • LI BELLA • 
PATER • ET • M • ALLEIVS • L1BELLA • F • duna 
lapide scoperta a Pompei (a), ma preferisco crederla di- 


(i) ÀnL dquiL, pag. 4 a 8 , num. DCXXX1I, che dice averla 
avuta in copia dalla liberalità del sig. Ciao Giuseppe biniti, 
signore di Mllafrcdda, e che era ad fragmentum calunnine 
in Monaslerio Atosacensi, • • ' " : 

(a) Maziois , Huines de Pompei, pi. 17 . 



mostrativi» dell’ arte di Lihcllarìo che esercitava Lucio 
Accio, la qual per la prima volta impariamo dalle lapidi, 
e quindi rara nel suo genere, e forse l’ unica. Consisteva 
nel lavorar corbe c ceste per riporvi dentro i libri , 
e custodii-li, non avendovi forse ancora l’uso delle no- 
stre librarie; c ciò anche perchè in quel tempo erano 
pochi i libri, e questi manoscritti , di molto costo ne- 
cessariamente e non generalmente a tutti cogniti , non 
essendosi per anco trovata la nobilissima arte della 
stampa per moltiplicare le copie a migliaja con poca 
spesa e fatica. Ciò impariamo da Cicerone (i), in que- 
ste parole: Exhibc quaeso, Sexte Clodi, Libellariwn 
illud Lcgum vestrarum, quoti te ajunt eripuissc è domo 
tanquam Palladium. Ed ecco decisa la questione ili 
quei Lessicografi latini , che vogliono si debba leggere 
Librarium, e non Libellarium in Cicerone. 

E però cosa degna di osservazione , come nella pic- 
cola contrada di Moggio chiusa fra altissimi monti , si 
esercitasse l’arte di lavorar corbe e ceste di varie qua- 
lità, forme e grandezze sin da’ tempi a noi pii» remoti , 
con una industria loro propria e particolare , mei'cè di 
striscio sottili di legno di nocciolo, quasi altrettante cor- 
delle , intessute sopra bastoncini perpendicolari , e se- 
gnatamente le corbe , o ceste dette coss , o cosse nella 
loro lingua pii mi ti va la Gallo-Carnica, che corrisponde 
appunto a quello di cesta, paniere o corba per riporre, 
chiudere, custodire tutto ciò che abbisogna alla vita 
umana. Nel latino Corbis , nel greco Kvyivoj, nel fran- 
cese Hotte, nel tedesco Korb, nell’antico teutonico Kipe, 
Corbis Aorsuarìa (a). Variano questi lavoii di forma, 
di figura c di finezza a piacere di chi li commette, e li 
vuole , ina i più comuni sono le corbe , o cosse dor- 


(i) Pro H IH., Gap. MI. 

(a) Wacihcr, Glori. Genti, vct. eie. 
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snarie , die s’infilano sulle braccia con due appositi 
braccialetti per maggior comodo , e minor fatica di chi 
le porta. La sua forma è semicircolare fatta a cono, 
con fondo stretto di asse, e con bocca larga al di so- 
pra. Cosi lidie e finite le portano qua e là sui mer- 
cati per venderle , e segnatamente le gerle di grand’uso 
ai fomaj pel trasporto del pane da un luogo all’altro. 
Tale e tanta è stata sempre l’utilità di queste gerle, o 
cosse fra quei montanari, che non vengono mai da’ loro 
luoghi al piano nelle ville e nelle città per proprj af- 
fali, o per questuarsi il vitto nella loro miseria, prin- 
cipalmente le donne, attaccatissime alla lor cossa o ger- 
la, senza averla prima indossata dietro le spalle , con 
entro le proprie robe consistenti in pochi cenci, nel 
pane, o polenta, o tutt’ altro che accattano di derrate, 
o legumi per carità via facendo , e al disopra di quei 
cenci i loro fanciullini da latte, e quelli ancora, che 
non sono in istato di potersene andare a piedi da sè 
stessi, miseria da muovere a compassione qualunque 
cor duro ed inumano, degna del soccorso di tutti. Di 
costoro si potrebbe dire come della lumaca (Kai), che 
si porta sulle spalle la propria casa ; e con essa va a 
procacciarsi il vitto fra le siepi e negli orti (i). 

Ed ecco se ho saputo trovar la maniera d’interte- 
nervi , Amico carissimo , per starmene questo poco di 

( 1 ) Kai, viene del Celtico, o Gallo-Camico Kais, che vale 
chiuso, serralo. Così Karl ha il significato di casa, chiusu- 
ra, inferriata, cancello. Nel Greco K«>dc, nel Latino Cauta, 
c mette radice nella prima di tutte 1’ Ebraica in Cala. Al- 
I’ opposto laccai , quella Lumaca che è senza casa , e gira 
libera e sciolta , ha il suo derivato da Laccau , che significa 
sciolto, abbandonato e libero, e mette radice aucor essa nel- 
1’ Ebrea iu lakach , togliere , levar via. Ed ecco spiegata la 
natura di questo rettile , che è quella di starsene sempre 
chiuso, c serrato nel proprio guscio, che c appunto la sua casa. 
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tempo con voi , e torvi dalle più serie , ed utili vostre 
occupazioni , sulla certezza di non apportarvi altro di- 
sturbo che la semplice lettura della presente , scritta 
quale mi è venuta giù dalla penna senza veruna ele- 
ganza. A voi dunque che siete tanto abbondcvolmcnte 
provvisto di cognizioni archeologiche ed epigrafiche 
sottopongo queste mie povere osservazioni, ben certo 
die sarete per aggradirle , nell’ atto che con tutta la 
maggiore stima, ed amicizia vi abbraccio cordialmente, 
e mi dico 


Di Voi, Amico Carissimo 


Ferrara 29 Luglio i833. 


Affi 9 Obbl . Coìdial 9 Scrv. c>l Amico 

GIROLAMO ASQU1NI. 


Vfti 
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